
I campioni come modello

Autor(en): Libotte, Armando

Objekttyp: Article

Zeitschrift: Gioventù e sport : rivista d'educazione sportiva della Scuola
federale di ginnastica e sport Macolin

Band (Jahr): 32 (1975)

Heft 2

Persistenter Link: https://doi.org/10.5169/seals-1000738

PDF erstellt am: 06.08.2024

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften. Sie besitzt keine Urheberrechte an
den Inhalten der Zeitschriften. Die Rechte liegen in der Regel bei den Herausgebern.
Die auf der Plattform e-periodica veröffentlichten Dokumente stehen für nicht-kommerzielle Zwecke in
Lehre und Forschung sowie für die private Nutzung frei zur Verfügung. Einzelne Dateien oder
Ausdrucke aus diesem Angebot können zusammen mit diesen Nutzungsbedingungen und den
korrekten Herkunftsbezeichnungen weitergegeben werden.
Das Veröffentlichen von Bildern in Print- und Online-Publikationen ist nur mit vorheriger Genehmigung
der Rechteinhaber erlaubt. Die systematische Speicherung von Teilen des elektronischen Angebots
auf anderen Servern bedarf ebenfalls des schriftlichen Einverständnisses der Rechteinhaber.

Haftungsausschluss
Alle Angaben erfolgen ohne Gewähr für Vollständigkeit oder Richtigkeit. Es wird keine Haftung
übernommen für Schäden durch die Verwendung von Informationen aus diesem Online-Angebot oder
durch das Fehlen von Informationen. Dies gilt auch für Inhalte Dritter, die über dieses Angebot
zugänglich sind.

Ein Dienst der ETH-Bibliothek
ETH Zürich, Rämistrasse 101, 8092 Zürich, Schweiz, www.library.ethz.ch

http://www.e-periodica.ch

https://doi.org/10.5169/seals-1000738


I campioni come modello

Armando Libotte

È stato detto e scritto, ripetutamente, che i grandi
campioni dello sport servano da modello. La tesi,
sotto un certo aspetto, è sostenibile. Nelle interviste
concesse ai mezzi d'informazione, le vedette dello
sport sono solite aftermare, di avere scelto quale
modello della propria attivité un campione del pas-
sato. Il podista dira di essere stato entusiasmato da

Zatopek o da Bannister, il calciatore si rifarà a Za-

mora, se è un portiere, a Meazza, a Mazzola padre,
a Di Stefano o a Purskas, se è un giocatore di regia
o un attaccante. Klammer, il nuovo asso del discesi-
smo alpino, ha scelto corne modello il francese Killy
e cosi via.

È chiaro, che le vedette dello sport calamitano
l'intéresse del pubblico e suscitano, specie nei giovani,
uno spirito di emulazione. Le vittorie del campione
preferito creano entusiasmo, ma non sono, da sole,
sufficienti per dare impulso ad una disciplina spor-
tiva e, soprattutto, ad assicurare continuité di pre-
stazioni al vertice nelle generazioni successive. Ogni
risultato è legato al fattore umano e per raggiungere
l'eccellenza nello sport non basta la sola volonté, il

solo impegno. Per riuscire, occorrono delle predi-
sposizioni naturali, senza le quali è vano sperare di

arrivare ai traguardi più ambiti. È chiaro, che ognuno
pub raggiungere, attraverso un lavoro intenso, una
buona media, ma per arrivare in vetta bisogna pos-
sedere quelle qualité innate, che si compendiano
nel termine «classe».

Tutti ricorderanno l'entusiasmo che suscitarono, a

suo tempo, le imprese dei ciclisti Koblet e Kübler.
Molti giovani furono, allora, indotti ad abbracciare
la carriera del ciclista, eppure nessuno di questi, pur
cresciuti in un ambiente a dir poco euforico, riuscl
a ripetere le prodezze dei due popolari «K». È la

dimostrazione più evidente, che i campioni possono,
certo, servire da modello, ma che, poi, ognuno, la

propria vita di sportivo deve costruirsela da se e se

manca la qualité di base, è vano sperare di arrivare
a emulare i campioni.

Non bisogna quindi, dare eccessiva importanza alla
figura del grande asso, tanto più che non infrequenti

sono i casi di vedette dello sport il cui comporta-
mento, nella vita, è tutt'altro che raccomandabile.
Campioni sui teatri di gara, vanno considerati corne
dei falliti al di fuori dell'agone sportivo. Comporta-
mento morale riprovevole, mancanza di disciplina,
attivité al margine del codice penale, reati veri e

propri. Lo sport, in questi casi, non è stato certa-
mente «maestro di vita», corne dovrebbe essere. E

gli stessi campioni, implicati in queste tristi vicende,
non possono essere addidati a modello, tutt'altro.

Il tennista argentino Vilar, assurto lo scorso anno a

vedetta internazionale, in una intervista concessa ad

un giornale spagnolo, ha dichiarato di non voler
essere di modello a nessuno. Vilar ha detto di gio-
care al tennis, perché cosi gli piace e basta. Un at-

teggiamento sicuramente onesto, che ci ricorda il

caso di un atleta inglese, Brasher, vincitore del

titolo olimpico delle siepi a Melbourne. Interro-

gato, subito dopo la sua vittoria, da un giornalista
britannico in vena di nazionalismo, «se durante la

gara aveva pensato al proprio pase». Brasher ri-

spose semplicemente: «ho corso e vinto per me

stesso». L'atleta inglese s'è rifiutato di servire da

istrumento di glorificazione délia propria nazione.

I campioni dello sport dei nostri giorni vengono
sfruttati, soprattutto, quale mezzo per incrementare
le varie branchie dell'attivitè economica ed
industrial. In molti casi sono degradati al rango di veri

e propri uomo (o donna) «sandwich». Basti vedere,

con quale premura, i vincitori (o le vincitrici) delle

gare alpine pongono in vista, davanti aile cineprese,
i loro sei, affinchè i telespettatori possano leggere il

nome della marca per la quale corrono. Non è, cer-
tamente, questo, che ci si attende da un autentico
campione dello sport. Ma le ingenti somme investite
nello sport-spettacolo portano anche a questo. Il

campione dello sport diventa un funzionario, con
compiti propagandistici.

Ed in questo caso è assolutamente necessario che

vinca o comunque si piazzi fra i primi, perché solo
sui migliori si concentrano le cineprese, mezzi po-
tentissimi ed efficacissimi di diffusione.
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